
C
he Bob Wilson sia con me, si de-
ve essere detto Giorgio Ferrara, a
cui è toccato lo spinosocompito
didirigere il dopo-Menotti Festi-
valdiSpoleto. Iniziatotra sussur-
ri ebisbigli il 27giugno, tra pole-
miche sempre pronte a riesplo-
dere (una tradizione di famiglia
nel comune umbro...) e persino
la minacciata ricomparsa di
FrancisMenotti in formadicon-
tro-concerto.E invece, èarrivato
il Cavaliere elettrico, accenden-
do i suoi tubi al neon e con essi
uno spettacolo sfavillante e per-
fetto: L’Opera da tre soldi, che il
geniale americano ha ritagliato
su misura del Berliner Ensem-
ble. E Spoleto è stata ricatapulta-
ta per due giorni su una ribalta
internazionale, complici anche
le «lezioni ibseniane» aperte al
pubblico che in parallelo Luca

Ronconi impartivaai suoiattori.
Ambedue, sia Ronconi sia Wil-
son, sono «ritorni» a Spoleto e
forse questo potrebbe essere il
punto d’incontro migliore fra
un’eredità difficile e un divenire
ancora nebuloso. Bob Wilson il-
lumina d’immenso gli spazi al
Teatro Nuovo, con un allesti-

mento del capolavoro di Bre-
cht-Weillancoraabbastanza fre-
sco di conio (risale al 2007). Sof-
fia la polvere degli anni, asciu-
gandoalmassimolelinee, facen-
dodell’Opera unteatro diombre
esilhouette,unacommediagoti-
ca alla Tim Burton o un fumetto
allucinato. Inizia con una passe-
rella da Kabarett, procede rac-
contando coi fotogrammi di un
filmespressionista lestorie incro-
ciate di Gionata Peachum e si-
gnora che smistano il traffico
della povertà a Londra, venden-
do posti e «mise» per chiedere
elemosine, la figlia Polly che se-
gretamente sposa il boss Mackie
Messer e i tentativi dei Peachum
di farlo arrestare nonostante le
connivenzedi questi con il capo

della polizia, Tiger Brown.
A Wilson piace grottesco il Bre-
cht, va a braccetto con il timbro
ironico di Weill che scheggia le
voci e l’orchestra (dal vivo, con
gli splendidi musicisti dei Berli-
ner) in una partitura stridula e
struggenteper pupazzi incattivi-
ti. Dal Mackie di Stefan Kurt, un
dandy che sembra uscito dalla
pennadiErté, impegnatoaimpi-
gliarsi tra amanti, mogli e putta-
ne,allaPollydiChristinaDrech-
sler, una Pukka con le codine in
testa pronta a farsi bad girl per
amore. Passando per babbo e
mamma Peachum (Jürgen Hol-
zt e Traute Hoess), mercante di
Venezia in trasferta a Londra lui,
una virago prestata dai fumetti
lei, al Tiger Brown-Nosferatu di

Axel Werner, alla spettinata e
lancinante Jenny delle Spelon-
che di Angela Winkler. Una gal-
leriadimostriciattoli e tipipsico-
logici fin troppocontemporanei
cheWilsontrattaconladisinvol-
tura di un quadro di Bosch. Così
ti strega il suo teatro delle deli-
zie, di quadro in quadro, con i
neonchesi ricompongonoinin-
ternidicasaodiprigione, sugge-
riscono alcove e bordelli, piazze
cittadine con forca dove irrom-
peilmessaggerodellareginaare-
care la grazia (e onoreficenze)
per il non redento e recidivo
Mackie.
Brechtavevatrattolasuaparabo-
lamoraledallasettecentescaBeg-
gar’s Opera di John Gay. Wilson
nefaunmanifestoperogniepo-
ca, sottraendo l’Opera a ogni ru-
ga d’espressione. Allo strania-
mento pensano le sue carrellate
di personaggi, le scenografie dai
colori glaciali, con qualche stri-
sciata vermiglia, gli attori stessi
(tantobravi che sembradicapir-
li direttamente in tedesco) e per-
sino le didascalie della traduzio-

ne inalto in italiano.Per tuttiun
gran divertimentoeperognuno
il (dis)piacere di leggere la pro-
pria contemporaneità in questa
Londra livida, dove circolano
malviventi impuniti, sfruttatori
di povertà, poteri corrotti e go-
vernanticheproteggonochido-
vrebbe andare in galera.
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A
ndrà in scena nel 2011,
in occasione dei 150 an-
ni dell'unità d'Italia; ma

è in cantiere fin dal 2006 la
nuova opera che la Scala ha
commissionatoaGiorgioBatti-
stelli, ispirata al libro di Al Gore
An Inconvenient Truth («Una
scomoda verità»: è di questi
giorni il consenso di Al Gore al
progetto). Nel 2006 Rutelli, al-
loraministro,avevachiestoun
contributodellaScalaper le ce-
lebrazioni del 2011, e il sovrin-
tendente Lissner aveva pensa-
to di commissionare un'opera
nuova a Giorgio Battistelli:
«Permeè forse l'autore italiano
più vicino alla drammaturgia
teatrale», ha detto Lissner, ag-
giungendo: «Penso che oggi
per un teatro d'opera l'unica
strada per un'opera nuova sia
far lavorare insiemefindall'ini-
zio il compositore, il librettista
e il regista, non lasciando il
compositore da solo».
Si trattadiunpuntodivistaau-
torevole (condiviso, ad esem-
pio, da Pierre Boulez), anche se
ovviamente non può avere va-
lore assoluto, come dimostra
granpartedellavastaproduzio-
neteatraledellostessoBattistel-
li e di molti altri autori. Ma ora
l'essenziale è che il progetto sia
avviato con tre protagonisti
del calibro di Giorgio Battistel-
li, J. D. McClatchy (autore dell'
abile riduzione a libretto di
1984 di Orwell per Maazel), e
William Friedkin, notissimo
comeregistadicinema,maan-
che di opere, soprattutto del

'900. La fonte sarà il libro di Al
Gore.
Osserva Battistelli: «In questa
occasione sentivo il bisogno di
proiettare l'opera su problemi
più generali, che sono anche
italiani: il tema dell'ambientee
della sua devastazione. Un'
ideache partisse dall'Italia, dal-
la Scala, e che potesse toccare
lamentee ilcuorediunabitan-
te di New York come di Sidney
o Pechino. Non ho tenuto pre-
sente il film premiato a Can-
nes: mi hanno colpito gli sce-
nari apocalittici del libro, l'idea
di stare dentro ad una tragedia
senza saperlo. Naturalmente
entro in questa tematica com-
plessa attraverso la musica. Per
me in questo momento la sag-
gistica è più forte di un roman-
zo, offre più stimoli. La sfida
sta nel ricavare un percorso
drammaturgico da un conte-
nuto saggistico: io credo anco-
ra nella narrazione; ma come
trasformarlo in percorso narra-
tivo?».
A questa domanda per il mo-
mentonéBattistelli,néMcCla-
tchy, né Friedkin hanno rispo-
sto: il percorso verso il compi-
mento del progetto è ancora
lungo e non era il caso di fare
anticipazioni.Mailcomposito-
re ha spiegato che in alcuni
momenti la realtà esterna en-
trerà nella musica, attraverso
trasformazioni del suono dell'
orchestra e delle voci operate
manipolando elettronicamen-
te ciò che nell'ambiente capte-
ranno microfoni e telecamere.

Bob Wilson torna e illumina Spoleto

IN SCENA

Uno spettacolo
notevole ma
viene un dubbio
non è che si
parla di noi e
dei nostri guai?

CONTEMPORANEA Alla Scala il 2011

Battistelli musicherà
Al Gore, o meglio
il suo saggio ambientale

Nell’opera
circolano
poteri corrotti
ladri impuniti
e sfruttatori
di povertà

Traute Hoess, Christina Drechsler e Jürgen Holtz ne «L’Opera da tre soldi» per la regia di Bob Wilson
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